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CHI HA PAURA
DEL LIBERISMODI DOI\ STURZO?
Giovanni Paolo rr, nella "centesimus Annus". ha dato la defrnnione
corretta del capitalismo. È quella che Don Sturzo ha sempre soste-
nuto, da moderno liberista qual era. Ma gli "amici della sinistra Dc,,...
In r,rn articolo clel 4 nover-nlrre
1951(r). l)on Str,trzo af-ferma-
va con convinzione: "Piùvol-
te rni è stato rilevato che so-
stenere, come io faccio, la
libertà economica in un
mondo impigliato nel diri,
gismo, dà I'impressione di
ctri non si accorge dei cam-
biamenti (altri dice del
progresso) avvenuto da 5O
anni ad oggi nella struttu-
ra sociale. Di recente un
rnio illustre contraddittore
(e personalmente amico)
rni definiva un 'manche-

steriano' di un secolo fa, al
che io replicavo definen-
domi'un liberista fuori sta-
giong'. t:r

Eppure, mai come oggi ho
sentíto così pressante la
necessità di una difesa del-
la libertà economica nel
vedere come il preteso di-
rigismo statale si trasfor-
mi in interventismo, sía in
forma dttetta sia a mezzo
dei mille e più enti statali,
parastatah. criptostatali,
pseudostatali, che si sono
infiltrati nell'economia
del nostro Paese.

Non sono il solo a sentire
la necessità di tale difesa,
perchè í ceti economici,

(1) Lligi sturzo: "Libertà economica e interyentismo statale" in "Politica di questi arìni", pag 96, Opera omnia vol. )flI, Zanichelli Ed., a cura
dell'Istituto Luisi Sturzo.

(2) Si tratta del Prof' Ernesto Rossi. L'accusa di "manchesteriano" si riferisce agli economisti liberali della scuola di Manchester del 19. secolo.

menti vcralnente liberaii. Ep-
pure Don Str-rrzo non ha mai
p l t r l l t t t  r  i n  r n l t n i e l l r  c r l r r i r  o t  l r .
I i  suo pensiero ò scmpre st:ì-
to cli una clitrez.za cristalli-
na. I l 31 ottobre 1957 egli
scrir.eva sr.rl Giornale cl'Italia
( "C'apitctlisrno e ntorrctpoli cli
statct'):

"Amici della sinistra Dc, la
verità è che voi mi accusa-
te di difendere i monopo-
listi privati, solo perchè di-
fendo I' iniziativa orivata.
rni accusate di non curare
il benessere dei lavoratori,
solo perchè ío lo concepi-
sco legato a un'economia
sana e perchè reputo i mo-
nopoli e le imprese di Sta-
to essere basati sopra un'e-
conomia falsa e bacata; rni
accusate di non compren-
dere le ístanze presenti ed
essefe fermo al passato,
solo perchè lotto contro la
politica di classe e contro
il socialismo di Stato. Dite-
lo chiaro se è così; sarà me-
glio per me e per tutti".

Don Sturzo è sempre stato di
t t na  g r l n r ì c  (oL ' r cnzJ .  Le : t r c
dure l)attaslie contro 1o Stato
liberale di Ciolitt i . contro i l
fast ' is r r r r )  c  cont lo i l  cc lnrr - rn i -
srno h lnno una nt i tLr icc ( ( ) -

Padre
Santo
Cammisuli
(Direttore della
-Città dei Ragazzi"
di Caltagirone
intitolata
a Don luigi Stuzo)

['appassionata
difesa
dell'inhiativa
pnvata,
la dura critica
dell'interventismo
statale
e il convinto
schierarsi
di Don Sturzo
fra i liberisti
continua
a"scandalhzare"
tanti autorevoli
pefsonaggi
del centro-sinistra
di ieri e di oggi.

Don Sturzo
è sempre stato
di una grande
coefefna,
Le sue battaglie
contfo
lo Stato liberale
di Giolini,
contro il fascismo
e contfo
ilcomunismo
hanno una
matfice comune:
il suo convinto
antistatalismo.

quelli che impiegano atti-
vità e capitali in imprese
sane, pur credendo im-
possibile far macchina in-
dietro, vorrebbero un
cambiamento di rotta. Sia-
mo in pochi oggi a difen-
dere la libertà economica,
con sincerità di intenti e
serrza interessi particolafi
da tutelare; parecchi altri,
pur insistendo per un
maggiore rispetto per l'i-
ntziativa ptivata, invoca-
no anch'essi - quando loro
giova - l'intervento dello
stato".

Questa appassionata clifèsa
dell'iniziatir,'a plivata. la clulir
critica clell'intèn'entismo sra-
tale e il convinto schierarsi di
Don Sturzo fra i l iberisti con-
t inna a "sc:rnclalizzare" tanti
autorevoli personaggi clel
centro-sinistra c'li ieri e cli og-
gi. Personaggi che rrorrel>be-
ro invece rreclere schieratcr
nella loro "squadra" i1 grancle
sacerdote di Caltagirone, so-
prattLÌtto oggi che lc sue pro-
fezie si sono a\nerate e che
il sr-ro pensiero è tornato di
grancle attuali*ì. Ma il pen-
siero sturzian() non si coniu-
gr  (on chi  e pr i r  o  t l i  r 'onr  in-
zioni e quindi di comporta-
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Molte, troppe
pagine del
fondatore del Ppi
sono state riposte
in soffitta,
ma è arrivato
il momento
di tirarle fuori,
perchè
contengono
insegnamenti,
che sono parte
integrante della
Dottrina Sociale
della Chiesa.

Molte Encicliche
sociali
condannano
ilcomunismo
e il socialismo,
ma anche
il liberalismo
senza regole
che non mira
al bene comune.

Nei confronti
del marxismo
la Dottrina Sociale
della Chiesa
"diverge
radicalmente",
mentfe
nei confronti
del liberalismo
"differisce".
Ne consegue
che il sistema
liberale
va corretto,
non rifiutato.

lnlrne: il suo convinto anti-
statalismo. In effètti. il libe-
ralismo di Giolitti era ooco li-
be ra l c  e  mo l to  s ta t r l i : t a .  os -
sia accentratore. anche se
non poteva paragonarsi al to-
talitarismo cli un Mussolini o
d i  r r n  Len in .  " i i g l i "  d i  Hege l .
Fichte e Marx ("Fu ben det-
to che il bolscevismo era
un fascismo di sinistra e
che il fascismo era un bol-
scevismo di destra" scrisse
Sturzo) .

Nlolte, troppe pagine delfon-
clatore del Ppi :iono state ri-
poste in soffitta, ma è arriva-
to il momento di tirarle furo-
ri. perchè contengono inse-
gnamenti, che sono parte in-
tegrante cleller Dottrina Socia-
le della Chiesa (la difesa
sturzianta dell'iniziativa
privata e della libertà eco-
nomica deriva dal pensie-
ro di Leone XIII). A qualcu-
no.  for :e.  fa  tornodo igno-
rarle. ma noi sacerdoti - che
ablriamo il dovcre di inse-
gnare "tutta" la Dottrina So-
ciale Cristiana. e non parte di
essa, cadendo nella faziosità
polit ica - non possiamo te-
nerle in soffitta. Come ha
\( 'mpre fat to Don St l r rzo.
molte Encicliche sociali con-
dannano ii comunismo e il
socialismo ("Quod Aposto-
lici Muneris", "Refum No-
vafum", "Quadragesimo
Arìno", "Divini Redempto-
fis", "Mater et Magistra",
"Pacem in terris", "Popu-
lorum Progressio" r "Labo-
rem Exercens", "Centesi-
mus Annus"), rna condan-
nano anche il liberalismo
senza regole chc non mira al
bene comune. Vi è tuttavia
una imDortante clifferenza
che fa capire come Don Stur-
zr> abbia avuto la... auclacia di
definirsi un "liberista fuori
stagione". Mentre è cletto

DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

chiaranente clle la Dottrina
Sociale della Chiesa "diver
ge radicalmente dal pro-
gramma del collettivísmo,
proclamato dal manri-
smio e realizzato in vari
paesi" ( "Labctrem Exercens"
N'. 14), nei confronti del li-
beralismo non si Llsano ter-
mini che chiudono ogni pos-
sibilità cli ciialogo. Infatti, nel-
lo stesso N".14 della "Lctbo-
rent Exercetzs'l si afferma che
I'insegnamento sociale della
Chies:r "differisce dal pro-
grafirma del capitalismo
praticato dal liberalismo e
dai sistemi politici che ad
esso si richiamano"

Quindi nei confronti de1
marxismo la Dottrina Sociale
della Chiesa "diverge radi-
calmente". lTrentre nei con-
fronti clel liberalismo "diffe-
físce". Ne consegue che il si-
stema liberale va corretto.
non rifiutato. Esso Dorta con
sé un grande messagglo,
cuello delle libertà formali e
del lo Stato di  dir i t to.  È Lrn si-
stema che esige grande sen-
so di responsabilità nell'eser-
cizio dell'iniziativa orivata.
pert 'he queslr  non è mai di-
sgiunta dal rischio (di fallire
o di non perseguire il bene
comune).

Ma a questo punto se fra i let-
tori. anchc moltcr vicini alla
Chiesa. vi fosse un oo'di scet-
ticismo su1 oensiero sturzia-
no. chc invece è in oicnl sin-
tonia con la Dottrina Sociale
della Chiesa. rioorto un bra-
no molto importante delia
"Centesimus Annns ". Alla do-
manda se "dopo il falli-
mento del comunismo il
sistema sociale vincente
sia il capitalismo" Giovan-
ni Paolo II afferma: "La ri-
sposta è owiamente com-
plessa. Se con 'capitalt-

smo' si indica un sistema

econornico che riconosce
il ruolo fondamentale e
positivo dell'impresa, del
mercato, della proprietà
pfivata e della conseguen-
te responsabilità per i
rnezzi di produzione, della
libera creatività umana nel
settore dell'econotnia, la
risposta è certamente po-
sitíva, anche se forse sa-
rebbe più appropriato
paflat e di'economia d'im-
pfesa', o di 'economia di
mercato' o semplicemente
di 'econornialibeta'.

Ma se con'capitalismo' si
intende un sistema in cui
la libertà del settore dell'e-
conomía non è inquLadtata
in un solido contesto giu-
ridico che la metta al ser-
vizio della libertà umana
integrale e la consideri co-
me una particolare dimen-
sione di questa libertà, il
cui centro è etico e religio-
so, allora la risposta è de-
cisamente tregativa" ( " C en -
lesi  mus Ann us" lV. '  25).

La Chiesa, dunque, "ficono-
sce la positività del merca-
to e dell'impresa, ma indi-
ca, nello stesso tempo, la
necessità che questi siano
orientati vefso il bene co-
mune" ( "Centesímus Annus"
N.'42). D'altra parte, quale
ricchezza si ouò distribuire se
non la si riesce a orodurre in
buona quantità? Certamente
non può essere lo Stato 'àpro-

durla, perché non è compito
suo. E comoito del libero
mercato, regòlato dallo Stato,
mercato che fonda la sua li-
bertà sulla creatività. sul sen-
so di resoonsabilità. sul1a ca-
pacità d'impresa e sulla capa-
cità di rischio dell'individuo,

Ignorare la Dottrina Sociale
della Chiesa. Der un creden-
te che intendé prestare il suo
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seryizio alla società come po-
lit ico, è un errore É{ra\-e. per-
t  hé  r i sch ia  d i  l esc i : L l s i  t l a>c i -
nare in subdoli pfogetti poli-
t i c i .  pe r  n ien tc  c r i s t i : r n i .  c  rn
s i s tem i  po l i t i c i  c l r c  r l i nano .
in maniera celata. i r-alori fon-
damentali della fede: lavita,
la farnig|i4 l'istruzione re-
ligiosa, la scuola libera, la
libertà. l l  r ischio clrc uggi si
corre è grave, perché ci si
pur) lasciare ammaìiare da
schieramenti politici che v2ìn-
tano di portare la bancliera
della solidarietà sociale, ma
poi  nel le  lea l ta.  en(  ora ogg, i .
a :offrire e a pap,are sono i
pover i .  g l i  operai .  i  pcnsio-
nati, i  giovani...

È arivato il momento di
fare uscire dalle bibliote-
che le Encicliche sociali
della Chiesa, per dare ai
giovani una conoscerrza
giusta, completa e libera,
non faziosa, della Dottrina
Sociale Cristiana. Sono ca-
dute le ideologie, ma cre-
do che, purtfoppo, siano
caduti anche gli ideali.
Non e tempo di  s incret isrni .  è
invece err ivato i l  tempo in cui
occorre DromLro\rere la Lluo-
na culturà. cr-rella fondata sul-
la verità evangelica, per il be-
ne della gente € soprattutto
dei ceti deboli. E vano il ten-
tativo per "un impossibile
compfomesso tfa marxi-
smo (e derivrt i?.  aggiungo
io) e cristianesino" ("Cen-
tesímus Annus" N.'26). Oc-
corre avere le idee chiare e
proporsi alla gente con idea-
li altrettanto chiari, altrimenti
resteremo impigliati nell'at-
tuale confusione del caldero-
ne politico italiano.

È soDrattutto Ia "r'ecchi:r
guardìa" della prima repub-
blica ad avere paura del re-
soonsabile liberismo di Don
Siurzo, perché per attuarlo

clovrebbe prima ammettere
che i "mali passi" (l'apertu-
ra a sinistra e il consociati-
vismo) furono Lln gravc er-
rore. come denunciato in de-
cine di articoli e di inten'enti

:r1 Senato dal profetico sacer-
dote di Caltagirone. Non si
può passare alla seconda re-
pubblica con una classe poli-
tica ancora dominata dagli
"erranti" del passato.

È arrivato il
tempo
in cui occorre
pfomuovefe
la buona cultura,
quella fondata
sulla verita
eYangelica,
per il bene
della gente
e sopfattutto
dei ceti deboli.

È soprattutto la
'îecchia guardia"
della prima
repubblica
ad avere paura
del responsabile
liberismo di Don
Sturzo, perché
pef attuaflo
dovrebbe
prima ammettere
che i "mali passi"
(l'apertura
a sinistra e il
consociativismo)
furono un graYe
efTofe, come
denunciato in
decine di articoli
e di interventi
al Senato
dal profetico
sacerdote di
Caltagirone. Non
si può passare
alla seconda
repubblica
cofl una classe
politica aficora
dominata
dagli "erranti"
del passato.

AssocnzroNE Polrrrco CULTURALE
ttClttollct Lmnruu" u CnrucrRoNE

. Perchè è nata e quali s0n0 i suoi obiettivi?
Alcuni giovani del Centro Giovanile - Città dei Ragazzi, di loro
spontanea volontà, hanno sentito il bisogno di associarsi, dopo un
lungo cammino formativo umano e cristiano, cioè dopo aver capi-
to che impegnarsi per il bene comune è un dovere fondamentale
del cristiano e che scaturisce dallo stesso battesimo. Non solo,
L'Associazione è nata dooo aver fatto anche un'analisi socio-
politica della nostra città e dell'Italia, riscontrando un impellente
bisogno di riempire di valori il mondo della politica, convinti che,
come sosteneva Don Luigi Sturzo, "1a democrazia o è morale o
non è democrazia".

. Quali sonole idee che intende proporre
I'Associazione alla comunità civile?

Le idee sono tutte all'interno del Vanselo. idee che. nell'ambito
della vita sociale, sono tradotte e ,eie operanti dalla Dottrina
Sociale della Chiesa. a partire dall'Enciclica Rerum Novarum, che
tanto ispirò e spinse Don Sturzo ad impegnarsi in politica.

. Perchè "Associazione Politico Culturalett
e non solo Culturale?

L'Associazione non intende fare attività oolitica. L uso della narola
"Politica" viene fatto semDre con la "Pt' maiuscola. oerché'intesa
nel suo vero signiiicato etimologico e cioè come "scien:a ed orte di
amministrare la Polis" , cioè il Paese, la città, la cosa pubblica...

. Perchè "Cattolici Liberali" ?
Perchè è un'associazione di cattolici e riteniamo. Der una vera
democrazia, che la libertà sia fondamentale nella PoItica, nella
Politica economica, secondo la visione della Dottrina Sociale della
Chiesa, nella comunità civile, nella scuola e in tutte le organiz-
zazioni periferiche del Paese. Perché siamo contro ogni forma di
statalismo che umilia e appiattisce le persone, I'iniziativa privata, la
creatività dei singoli, perchè limita I'uomo e tutte le sue possibilità.
In definitiva, perchè questa è la visione reale e genuina della realtà
e I'interpretazione fedele del pensiero di Don Luigi Sturzo.


